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Un anno fa e non molto lontano da qui la nostra  associazione si era prefissato come obiettivo prioritario la “strenua difesa del referendum sulla procreazione assistita”.

Dal 14 aprile del 2004 il nostro impegno c’era già: necessario e indispensabile cancellare totalmente una legge brutale, dannosa e iniqua. 
È rimasta quella legge ad arricchire il mostro giurassico di tutto l’apparato legiferante e ipertrofico delle  istituzioni  ed è ancora lì ad umiliare le donne, i malati, i medici  e  i ricercatori.
Battuti, ma non sconfitti! 

Sicuramente fra gli sconfitti c’è da contare chi temeva il farwest: l’ha ottenuto!
Dai centri di fecondazione assistita coi quali l’ associazione ha mantenuto il cosiddetto “osservatorio” emerge questo dato:

Tantissime ( circa 4 ogni mese) le coppie che si recano all’estero in particolare verso Spagna, Belgio, Austria e Regno Unito (ovviamente si tratta di coppie con un tenore di vita sufficientemente agiato da potersi permettere anche lunghe permanenze in questi paesi).

Già dopo due cicli alcune coppie cercano nelle cliniche estere una soluzione.

Alcune di queste, le più fortunate, si trovano bene in quanto molti centri in particolare quelli spagnoli e inglesi  si sono attrezzati nel ricevere le coppie italiane formando adeguatamente  il personale anche attraverso corsi di lingua e improntando trattamenti farmacologici già seguiti dalle coppie stesse in Italia.

Altri centri esteri che  si sono improvvisati nelle tecniche di procreazione, favoriti dal business che la proibizione italiana ha creato con questa legge, lasciano forti dubbi sulla buona operabilità dei sanitari e delle tecniche utilizzate.
Il dato più allarmante che abbiamo riscontrato ma che era prevedibile è che diversi fra gli andrologi e i ginecologi obiettori, in piena violazione delle norme di deontologia professionale, si rifiutano di certificare l’infertilità dei loro pazienti  e non rendono loro  noti i centri di fecondazione assistita ai quali rivolgersi.

In tutto questo se dai primi mesi di applicazione della legge c’era stato un leggero calo degli accessi ai centri PMA, dovuto alla disinformazione, oggi l’affluenza è elevata ed è rimasto invariato il congelamento ovocitario.

A giorni dovrebbe finalmente partire il Registro Nazionale delle strutture e autorizzate all’applicazione delle tecniche di pma, degli embrioni e dei nati così come previsto dall’art 11 leg40/2004.

Come sapete le legge 40 prevede che la coppia (ovviamente si tratta di coppie sposate)  che si reca presso le strutture sanitarie debba essere informata anche sulla possibilità di ricorrere all’adozione o all’affidamento di minori.

Su questo ultimo punto  si potrebbe scoperchiare una vera e propria pentola di scandali: segnaliamo che ( ci è stato riferito da alcune persone direttamente interessate che si sono avvicinate ai nostri tavoli) , ma è cosa in parte risaputa, nell’adozione sono penalizzate  le coppie che si sono sposate con rito civile e quelle che dichiarano di avere più di una volta tentando, attraverso la pma di avere un loro figlio, sono tacciate di egoismo “di desiderare una genitorialità  per affrancarsi socialmente” ( queste le parole testuali riportate).
Altro aspetto sul quale ci siamo soffermati è l’ applicazione della legge 194 e in particolare l’ accesso alla contraccezione e l’informazione sanitaria sulla sessualità. 

Sotto questo aspetto si spalanca uno scenario da medioevo: l’accesso alla contraccezione d’emergenza è spesso utopia nei fine settimana dove negli ospedali è richiesto un ticket di 41€ e a volte accade che dopo l’esborso si venga invitati a rivolgersi al consultorio dove è sicuramente più facile ottenere la prescrizione del Norlevo o Levonelle (i farmaci costano circa 11.00 € ) ma a quel punto è praticamente inutile assumere il contraccettivo.
Anche quest’ultimo anno  abbiamo sollecitato l’assessore  Bissoni attraverso fax ed email relative alla questione pillola del giorno dopo e ancora dobbiamo ricevere risposta .

La sparata pre-elettorale della commissione d’inchiesta sulla 194 ci auguriamo  metta in luce anche questa mancata applicazione cioè la non prescrizione da parte di obiettori dei contraccettivi d’emergenza laddove questi farmaci sono previsti dalla farmacopea e dove in tutto il mondo si acquistano in farmacia senza la ricetta del medico.

Sempre sulla 194 e sulla maternità libera consapevole e responsabile inutile fare riferimento a come le donne possano serenamente scegliere di essere madri : asili nido inesistenti o insufficienti ad accogliere l’infanzia , nessun asilo aziendale  e nessuna politica vera per educazione e scuola.

Tralasciamo ovviamente il bonus economico per i bebé ancora più umiliante del contributo europeo per l’incremento  ippico del cavallo da tiro.

Il livello di informazione sessuale rasenta l’inesistente soprattutto nei giovanissimi e in coloro che o non proseguono gli studi o si rivolgono a corsi di formazione professionale.

In entrambe le città si registrano percentuali in rialzo di malattie sessualmente trasmesse fra i minorenni e una fascia sempre più elevata di HIV positivi fra gli over 30.

Tutto questo dovuto soprattutto alla disinformazione e al fallimento delle pratiche di contraccezione propagandate dalla Chiesa  cioè l’astinenza e ovviamente disattese da chi alle stesse fa finta di obbedire preti compresi.
Il capitolo lotta alla proibizione in quanto tale non è chiuso.

La nostra associazione è membro del Consiglio Generale di  Antiproibizionisti.it  ciò da un chiaro messaggio di quali siano le nostre posizioni rispetto al fenomeno droga e di come vada affrontata una riforma vera dello testo unico sugli stupefacenti in particolare la riduzione del danno vera e non di cosmesi così come è stata affrontata dal precedente governo di centro sinistra, ciò comporta i presidi di riduzione del danno nei luoghi che sono ormai destinati esclusivamente alla repressione quindi analisi delle sostanze, informazione vera di ciò che l’assunzione delle medesime comporta al di là delle ideologie, totale abrogazione delle scandalose sanzioni amministrative poste a carico dei soggetti consumatori, presidi sanitari di autosomministrazione di eroina , rivalutazione dei Sert e riposizionamento di questi soprattutto nella prevenzione.

Ovviamente riconosciamo che la depenalizzazione, mai effettiva, del consumo ha portato una drastica riduzione dei morti per overdose.

Il nostro paese sempre per capire quanto sia indietro rispetto al fenomeno droga ci ha messo 20 anni ad avere il farmaco per  impedire queste morti.

  In Italia attualmente sono 70.000 i morti  per tabagismo, 30.000 per patologie legate all’ alcool, fra i 300 e i 400 per eroina, per i cannabinoidi sono 0.

E’arrivato il momento che ciò che chiamiamo stato si assuma le responsabilità di questi morti e che adotti il modello svizzero e olandese.

Tenendo presente che da 12 anni in Svizzera cioè da quando esiste la somministrazione controllata di eroina non esiste un morto di overdose. 
La nostra associazione ha sposato la nascita del nuovo soggetto politico e ha trovato con gli amici dello SDI un percorso comune all’interno dell’ Unione e tanto spirito collaborativi e di conoscenza reciproca. 

Ovviamente l’offensiva anti Rosa è già strategicamente posizionata, a questo siamo abituati ma non per questo rinunceremo a portare avanti in modo determinato tutte le posizioni assunte nella Convenzione di Fiuggi.

Questo valga per chi assume la posizione di doganiere (ndr)e soprattutto per chi intende cavalcare il nuovo soggetto al solo fine di mantenere la posizione di potere e clientela.
Questo il mio messaggio e il mio pensiero per la nostra Associazione e per il futuro  della Rosa nel pugno anche in queste province e per garantire quell’ alternativa così necessaria per il futuro del nostro paese.
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